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Immigrazione
LA NORMATIVA 

Il confronto
Un milione le istanze accettate in Europa:
il nostro Paese si piazza tra i primi cinque

Seconde generazioni
La revisione della disciplina introduce
lo «ius soli temperato» per i nati in Italia

Cittadinanza più aperta ai minori
Nel 2014 quasi 130mila acquisizioni - Il testo di riforma amplia le possibilità per i nati in Italia
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Fonte: Elaborazioni su dati Istat
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Totale stranieri residenti
a inizio 2014

Numero di stranieri 
che hanno acquisito la 
cittadinanza ogni 1000
e numero totale per regione

TOTALE ITALIA

4.922.085
26,4

(129.887)

La mappa delle «acquisizioni» 
A CURA DI
Rossella Cadeo

pGiorno dopo giorno  l’emer­
genza immigrazione si aggrava, in 
attesa di soluzioni efficaci. Intanto 
c’è un’altra piccola platea di stra­
nieri che sta facendo qualche passo
in avanti nel processo di integra­
zione. Si tratta di quei soggetti, tra i 
regolarmente residenti in Italia, 
che sono arrivati a una tappa im­
portante, almeno dal punto di vista
giuridico: l’acquisizione della cit­
tadinanza, un tema che a breve tor­
nerà alla ribalta con la riforma del­
l’attuale disciplina, la legge 91/92. A
fine luglio è stato infatti depositato 
alla commissione Affari costitu­
zionali della Camera il testo unifi­
cato, che raccoglie le 24 proposte di
legge presentate finora, e lunedì 14 
settembre sarà il termine ultimo 
per il deposito degli emendamenti.
Poi inizierà l’iter parlamentare: va­
lutazione dell’ammissibilità degli 
emendamenti, approvazione del 
nuovo  testo,  calendarizzazione 
della discussione prima alla Came­
ra, poi al Senato. 

I numeri
Alla fine del 2014 gli stranieri (Ue 
ed extra­Ue) registrati all’anagrafe
in Italia hanno superato i cinque 
milioni (8,2% della popolazione). 
Ma c’è un altro dato importante: 
nel corso del 2014 hanno acquisito 
la cittadinanza quasi 130mila stra­
nieri (+29%), un numero superiore
agli ingressi di migranti registrati 
in Italia nei primi otto mesi di que­
st’anno (116mila circa). Il tasso di 
naturalizzazione (calcolato ogni 
mille stranieri residenti a inizio 
2014, pari a 4,92 milioni) si aggira sul
26 per mille, con divari sul territo­
rio: si va dai picchi del 52 e 40 per 
mille di Valle d’Aosta, Trentino­
Alto Adige e Veneto ai valori risi­
cati di Campania o Basilicata (in­
torno a 10 per mille). Numerica­
mente sono invece le regioni con la
maggiore presenza di stranieri a 
spiccare, con la Lombardia al pri­
mo posto (quasi 36mila riconosci­
menti), seguita da Veneto, Emilia­
Romagna e Piemonte; all’opposto, 
Molise, Basilicata e Valle d’Aosta 
non raggiungono le 500 unità.

Il tasso di naturalizzazione na­
zionale è ancora lontano da quello 
svedese (poco meno di 80 per mil­
le), ma si avvicina a quello della 
Francia (tra i primi Paesi a essersi 
aperto al cosiddetto ius soli) e supe­
ra quello tedesco (ultimi dati Euro­
stat riferiti al 2013, si veda il grafico a
fianco). Ma i valori numerici riser­
vano qualche sorpresa: sul milione
circa di stranieri diventati cittadini
in uno dei 28 Paesi Ue nel 2013, spic­
cano Spagna e Regno Unito (oltre 
200mila),  seguiti  da  Germania 
(115mila). Subito dopo, però, viene 
l’Italia, che con la Francia si colloca
tra i cinque principali Paesi per nu­
mero di cittadinanze concesse.

Il quadro normativo 
Un risultato ragguardevole, nono­
stante i limiti della legge attual­
mente in vigore, per esempio «il re­
quisito dei tempi di residenza in 
Italia per la presentazione della do­
manda e il complicato meccani­
smo procedurale che rischia di di­
latarli ulteriormente ­ osserva Ma­
rilena Fabbri (Pd), relatrice del te­
sto unificato di riforma ­. Alcuni 
progressi sono comunque stati fat­
ti, come la possibilità di presentare 
online la domanda, con un’accele­

razione del primo screening». 
A grandi linee la 91/92 prevede

che la richiesta di naturalizzazione
possa essere fatta da un soggetto 
extra­Ue dopo 10 anni di residenza 
legale (termini diversi sono fissati 
per i cittadini comunitari, gli apoli­
di, i rifugiati, gli adottati maggio­
renni e altre situazioni). Chi nasce 
in Italia, invece, può optare per la 
cittadinanza italiana una volta rag­
giunta la maggiore età. Ma i minori 
hanno qualche chance in più: se 
uno dei genitori, avendone i requi­
siti, diventa italiano, anche il mino­
re, in forza dell’attuale legge, di­
venta italiano; così come acquisi­
sce la cittadinanza italiana il mino­
re adottato da un genitore italiano. 
Con una sorta di effetto “trascina­
mento” familiare, confermato dai 
dati Eurostat: il 30% delle acquisi­
zioni di cittadinanza in Italia è attri­
buibile alla fascia 0­14 anni (il 20% 
nella Ue a 28). 

Ed è proprio sulle seconde ge­
nerazioni che si concentra il testo 
unificato di riforma, introducendo
per loro una sorta di ius soli. «Inter­
venire solo sul fronte dei minori ha
permesso di raggiungere il mag­
giore consenso sul testo ­ spiega 
Fabbri ­, ma anche di scommettere
sul futuro. Si tratta di circa un mi­
lione di persone, 700mila dei quali 
nati nel nostro Paese, i quali ri­
schiano di sentirsi ancora estranei 
rispetto ai loro coetanei italiani. 
Questo nonostante molti ostacoli 
siano stati risolti, per esempio nel­
l’ambito della scuola, della cultura 
e dello sport». 

Doppio binario
Il testo prevede un doppio “bina­
rio”: lo ius soli temperato e lo ius cul­
turae. Con il primo si riconosce la 
cittadinanza italiana ai nati in Italia
da genitori stranieri «di cui almeno
uno sia residente legalmente in Ita­
lia senza interruzioni da almeno 
cinque anni». Potrà diventare ita­
liano anche chi è nato in Italia da ge­
nitori stranieri di cui «almeno uno 
sia nato in Italia e vi risieda legal­
mente, senza interruzioni, da al­
meno un anno antecedente alla na­
scita del figlio». 

Il secondo binario, lo ius cultu­
rae, interessa i figli di stranieri che 
siano entrati in Italia prima dei 12 
anni. Se avranno frequentato per 
almeno cinque anni gli istituti sco­
lastici del  sistema nazionale di 
istruzione oppure percorsi di for­
mazione professionale potranno 
ottenere la cittadinanza italiana. 
Una chance viene data anche ai mi­
nori over 12: il requisito, oltre ai cin­
que anni di scuola (con il consegui­
mento del titolo conclusivo), è la 
permanenza stabile e regolare in 
Italia per almeno sei anni. Spetterà 
ai genitori (con una dichiarazione 
di volontà al Comune) presentare 
la richiesta per loro, ma nel caso 
non lo facciano, potrà provvedervi
il figlio, una volta maggiorenne ed 
entro due anni (oppure, con la stes­
sa  tempistica, potrà  rinunciarvi 
qualora sia stata chiesta ed egli sia 
in possesso di altra cittadinanza).

Il testo di riforma, dunque, non
interviene per ora sugli adulti (con
la conseguenza che in una famiglia
di stranieri potrà in futuro esserci 
un minore italiano). Ma non è det­
to che non possa estendersi anche 
a loro una volta che le forze politi­
che  metteranno  in  campo  gli 
emendamenti.
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LE REGOLE DEGLI ALTRI 

Francia 
n È il Paese che da più tempo ha 
affiancato lo ius soli allo ius 
sanguinis. Acquisiscono la 
cittadinanza alla nascita i figli di 
stranieri nati in Francia e, al 
compimento della maggiore età, 
i figli di stranieri se, dall’età di 11 
anni, sono residenti da almeno 5 
anni in Francia. Per la 
naturalizzazione degli adulti 
sono richiesti 5 anni di residenza

Germania 
n Oltre allo ius sanguinis, dal 
2000 vige anche lo ius soli: 
diventano tedeschi alla nascita i 
figli di stranieri se un genitore 
vive legalmente nel Paese da 
almeno otto anni e ha un 
permesso di soggiorno illimitato 
da almeno tre anni. La 

naturalizzazione richiede otto 
anni di residenza legale (sette 
con la frequenza di un corso di 
integrazione)

Regno Unito
n Il Paese, anche per la sua storia 
coloniale e per il sistema del 
Commonwealth, ha una 
legislazione complessa e 
articolata, tanto che esistono sei 
forme di cittadinanza. Il 
riferimento giuridico dominante 
è comunque anche qui lo ius 
sanguinis. I figli di stranieri nati 
nel Regno Unito acquisiscono la 
cittadinanza se un genitore è 
britannico oppure è titolare di un 
permesso di soggiorno 
permanente (indefinite leave to 
remain) o è residente da 10 anni. 
Per la naturalizzazione servono 

cinque anni di residenza, oltre a 
una serie di requisiti (permesso 
di soggiorno permanente, buona 
condotta di vita, conoscenza 
della lingua e altro) 

Spagna
n Accesso automatico alla 
cittadinanza per chi nasce in 
Spagna se uno dei genitori è nato 
nel Paese. A chi nasce sul 
territorio spagnolo da genitori 
nati all’estero basta un anno di 
residenza nel Paese. Per la 
naturalizzazione occorre la 
residenza per 10 anni, ma anche 
la rinuncia alla cittadinanza 
precedente (salvo per chi 
proviene da Paesi con legami 
storici con la Spagna). I tempi di 
residenza sono ridotti per alcune 
categorie di soggetti

L’ANALISI

La legge
ha funzionato,
ora è tempo
di migliorarla

Gian Carlo
Blangiardo

Tassi di naturalizzazione

I principali Paesi europei ­ 2013

Paese Ogni 100
stranieri

N. in 
migliaia

Svezia 7,6 50,2
Ungheria 6,5 9,2
Portogallo 5,9 24,5
Finlandia 4,6 8,9
Irlanda 4,5 24,3
Spagna 4,5 225,8
Regno Unito 4,2 207,5
Paesi Bassi 3,6 25,9
Grecia 3,3 29,5
Norvegia 2,9 13,5
Francia 2,4 97,3
Italia 2,3 100,7
Svizzera 1,8 34,1
Germania 1,5 115,1
Ue a 28 2,9 984,8
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S i tratta di una ritrovata
efficienza da parte
della moribonda legge

o, più razionalmente, è solo 
la conferma della 
progressiva “maturazione” 
di una componente 
straniera che, avendo 
un’anzianità di presenza 
piuttosto consistente, ha 
sempre più spesso titolo 
per richiedere la 
naturalizzazione? È chiaro 
che la risposta esatta è 
quest’ultima. 

Ma un legittimo stupore
continua a persistere. In 
fondo, ci avevano detto che 
erano gli altri – per 
esempio i tedeschi o i 
francesi – quelli che 
avevano leggi sulla 
cittadinanza “moderne”, 
ma ora scopriamo che 
Francia e Germania hanno 
avuto, rispetto a noi, quasi 
lo stesso numero assoluto 
di acquisizioni e persino 
un’incidenza, per ogni 100 
stranieri, inferiore alla 
nostra. 

Certo, non che questo 
assolva la legge 91 dai suoi 
limiti oggettivi, ma almeno 
non la criminalizza. Anche 
perché spesso nel 
contestarne alcuni effetti, 
specie riguardo allo 
spinoso tema dei minori 
legati al destino dei propri 
genitori, ci si dimentica di 
ricordare che l’attuale 
legge rispecchia 
un’ispirazione di tipo 
“familiare”, secondo cui un 
minorenne che è a carico di 
qualcuno (usualmente i/il 
genitori/e) ne condivide i 
vincoli, le scelte e le 
condizioni di vita (la 
parentela, la casa, il 
benessere o la povertà, e 
così via); perché dunque 
non la cittadinanza? 
Almeno fino a quando, da 
maggiorenne, sarà egli 
stesso a poter decidere in 
piena autonomia. 

D’altra parte, non è 
certamente un caso che la 
legge 91 preveda 
(articolo14) che «i figli 
minori conviventi con chi 
acquista la cittadinanza la 
acquistano a loro volta». In 
tal senso è illuminante 
notare come nel periodo 
2008­2013 circa un nuovo 
italiano ogni quattro 
(24,2%) fosse in età 
inferiore ai 15 anni. 

E ancora, se 
confrontiamo il numero dei 
minori residenti in Italia 
per età al 1° gennaio e al 31 
dicembre del 2014 è facile 
rendersi conto che, se 
prendiamo i soli stranieri, 
coloro che a fine anno sono 
in età 6 risultano assai 
meno di quelli che al 1° 
gennaio erano in età 5.

Viceversa, se prendiamo

i coetanei con cittadinanza 
italiana lo stesso confronto 
segnala una variazione 
pressoché analoga ma di 
segno opposto. E tale 
compensazione, tra 
stranieri in meno e italiani 
in più, è ricorrente in 
corrispondenza di tutte le 
età della prima infanzia, a 
dimostrazione di un flusso 
di minori stranieri che sono 
stati indirettamente 
“italianizzati” 
dall’impostazione familiare 
dell’attuale legge. 

In conclusione non è 
affatto azzardato ipotizzare 
che tra i 130mila nuovi 
italiani conteggiati nel 2014 
vi sia un cospicuo numero 
di minori che hanno 
acquisito la cittadinanza 
con logiche di tipo 
familiare e un appunto da 
muovere a questa riforma ­ 
che pur ha il merito di 

volere intervenire sul tema 
delle seconde generazioni ­ 
è proprio l’abbandono di un 
tale approccio. Potrebbe 
infatti determinarsi il 
paradosso di genitori 
stranieri che, pur non 
cambiando cittadinanza, 
avrebbero un bambino di 
altra nazionalità dopo 
cinque anni dalla sua 
nascita. 

Più ragionevole sarebbe
poter conferire al figlio la 
doppia nazionalità subito 
per nascita, ma con valenza 
limitata nel tempo; 
dandogli poi la possibilità 
di decidere, al 
raggiungimento della 
maggiore età, con quale 
delle due cittadinanze 
vivere il proprio futuro da 
adulto.
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L’EVOLUZIONE
Negli anni è aumentato
il numero di stranieri
che hanno raggiunto
i requisiti
per la naturalizzazione

LE REGOLE
La 91/92 ha permesso
a una quota di under 18 
a carico di ottenere
la cittadinanza
con logiche «familiari»

Fonte: elaborazione su dati Eurostat

LA PAROLA
CHIAVE

Cittadinanza

7Il termine cittadinanza 
indica il rapporto tra un 
individuo e lo Stato, ed è in 
particolare uno status, 
denominato «civitatis», al 
quale l’ordinamento 
giuridico ricollega la 
pienezza dei diritti civili e 
politici. In Italia il moderno 
concetto di cittadinanza 
nasce al momento della 
costituzione dello Stato 
unitario ed è attualmente 
disciplinata dalla legge 5 
febbraio 1992, n. 91.


